
STAMINALI È andata, dopo notti e giorni di

discussioni, liti e capacità di mediazione, è ar-

rivato l’accordo - non il compromesso - su

uno dei temi più caldi per la maggioranza: la

ricerca sulle stamina-

li. In Senato sul filo

dei voti la mozione

presentata dall’Unio-

ne ha ottenuto la maggioranza.
Due voti in più: 152 sì contro 150
no e un astenuto. Respinte quelle
presentate dalla Cdl (5 righe, pri-
mo firmatario Buttiglione, per di-
re no alla ricerca sugli embrioni) e
dal gruppo delle Autonomie. Mal-
grado qualche assenza (Franca Ra-
me si è fatta male), grazie a qual-
che arrivo precipitoso, anche con
le stampelle, ma soprattutto grazie
al dialogo all’interno della coali-
zione, iniziato più di un mese fa -
quando scoppiò il «caso Mussi» -
e conclusosi ieri pomeriggio, la
maggioranza ha superato un altro
scoglio.
A fine serata, il ministro della Ri-
cerca è davvero soddisfatto. Porta
a casa, e in Europa, due risultati. Il
primo: l’Italia non rimetterà la sua
firma sotto la Dichiarazione Etica
che pone un veto alla ricerca Ue.
Con il secondo si infrange un dog-
ma: l’embrione non gode di vita
eterna, muore come tutti. Quindi è
possibile individuare una data in
cui non è più impiantabile. Si trat-
ta della cosiddetta «cut off date»
di cui il Consiglio europeo potreb-
be tornare a discutere già dal pros-
simo appuntamento - come ha an-
nunciato Mussi - dopo che il Parla-
mento europeo ha bocciato sull’ar-
gomento l’emendamento Niebler.
«È stata una prova difficilissima,
ma ce l’abbiamo fatta: è un succes-
so politico molto importante per la
maggioranza - commenta Ema-
nuela Baio Dossi, cattolica della
Margherita -. Vuol dire che attra-
verso l’ascolto delle reciproche
posizioni è possibile incontrarsi».
Vittoria Franco, Ds, tira un sospi-
ro di sollievo: «Oggi abbiamo di-
mostrato che etica e scienza non
sono in contrasto». L’ulivista An-
drea Ranieri porta addosso i segni
della fatica: il suo cellulare ha
squillato fino a dieci minuti prima
dell’inizio del dibattito in aula per-
ché c’era chi voleva limare qua e
là la mozione. Un senatore azzur-
ro commenta: «L’hanno scritta

proprio bene stavolta». L’hanno
scritta insieme i cattolici più in-
transigenti e i laici più convinti, da
Paola Binetti a Vittoria Franco.
«Ci sono stati momenti in cui sem-
brava che tutto stesse andando al-
l’aria», racconta un senatore ds.
La prima stesura, molto «stile Bi-
netti» non andava bene a Rc. Allo-
ra sono intervenuti i mediatori.
Mussi ammette: «Questa mozione
non corrisponde al mio punto di
partenza ma condivido questa riso-
luzione e mi impegno a portarla al-
la lettera lunedì alla riunione del
Consiglio Europeo». Ignazio Ma-
rino fa un intervento appassiona-
to, come appassionata è stata la
mediazione per la stesura finale.
L’accordo è arrivato su alcuni sno-
di cruciali: impegno del governo a
sostenere ricerche che «non impli-
chino la distruzione di embrioni,
valorizzando» e favorendo quelle

sulle cellule staminali adulte, com-
prese quelle cordonali.
In aula gli interventi della Cdl, dal
filosofo Udc al leghista Massimo
Polledri sono tutti rivolti alla pan-
cia dei cattolici di entrambi gli
schieramenti (a cui si rivolgeva la
stessa mozione per trovare un vo-
to trasversale che non è arrivato):
la salvaguardia dell’embrione e il
divieto di ricerca sugli embrioni
previsto nella legge 40 (che in real-
tà vieta la produzione ai fini della
ricerca). Il presidente Franco Ma-
rini ogni tanto richiama all’ordine:
«Basta con i capannelli». La capo-
gruppo dell’Ulivo Anna Finoc-
chiaro, prima firmataria della mo-
zione sottolinea: «Con il dibattito
di oggi il legislatore si assume del-
le responsabilità. Per questo è un
dibattito importante. Nutriamo
grande rispetto per tutte le posizio-
ni, anche le più lontane dalle no-
stre». L’ulivista Luigi Bobba av-
verte che dal governo il 24 luglio a
Bruxelles si aspetta una posizione
«chiara»: sostenere, cioè, solo «le
attività di ricerca che non contem-
plino distruzione di embrioni». Il
vicecapogruppo ulivista Luigi
Zanda ringrazia Ranieri e Binetti
per il grande lavoro svolto. Binetti
lascia l’aula con il sorriso sulle
labbra. Miracoli della politica.

●  ●

Il testo della mozione
dell’Unione

Mussi: «Così più vicini all’Europa»
«Accettabile la mediazione, abbiamo lavorato seriamente»

VIAREGGIO
Da oggi LiberaFesta
tra pace e diritti

I ministri Paolo Ferrero e
Clemente Mastella, oltre al se-
gretario di Rifondazione Fran-
co Giordano, saranno alla Li-
beraFesta di Viareggio, la fe-
sta nazionale di Prc, da oggi al
30 luglio allo Stadio dei pini.
Temi dei dibattiti: pace, diritti
sociali e civili, immigrazione,
giustizia. Ferrero, con la depu-
tata di Prc Mercedes Frias e il
presidente dell'Arci Paolo Be-
ni, interverrà il 22 luglio a un
dibattito sui diritti di cittadi-
nanza e sui migranti. Il giorno
successivo parlerà di Pacs Vla-
dimir Luxuria, che reciterà un
monologo teatrale. Mastella è
annunciato martedì 25 luglio
per discutere di indulto e amni-
stia con Giovanni Russo Spe-
na, capogruppo Prc al Senato.
La giornata di chiusura sarà de-
dicata alla pace con gli inter-
venti anche di Lisa Clark dei
Beati i costruttori di pace, e
della giornalista Giuliana Sgre-
na. Le conclusioni sono affida-
te al segretario Giordano.

ULIWOODPARTY

«Non riusciamo a capire
come si possa sopportare il
segretario del gruppo dell'Uli-
vo, un certo Roberto Giachet-
ti, che ha definito “terribile”
l'intervento di D'Alema». È
quel che si legge sulla «Veli-
na Rossa», la nota politica di
Pasquale Laurito, indicata a
Montecitorio come la voce
ufficiosa dei dalemiani. Indi-
gnato per il commento del co-
ordinatore della Margherita
del Lazio, che è anche segre-
tario del gruppo dell'Ulivo al-
la Camera.
La «Velina» chiede se i diri-
genti dell'Ulivo «non si ren-
dono conto della gravità dell'
esternazione di questo signo-
re». «Sono schermaglie che
aumentano i nostri dubbi sul-
la realizzazione “veloce” del
Partito democratico», affer-
ma Laurito, che garantisce di
aver colto «le unanimi lamen-
tele dei deputati della Quer-
cia» sulla gestione del grup-
po dell'Ulivo della Camera.

Lascheda

■ di Eduardo Di Blasi

Il ministro dell'Università e Ricerca Fabio Mussi Foto di Giglia/ Ansa
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Prix Italia rilanciato
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«LA MEDIAZIONE è una
cosa importante, soprattut-
to se in ballo c’è un tema co-
me quello della ricerca sulle

cellule staminali che, in tutto il
mondo, è regolato con norme di-
verse. Noi abbiamo trovato un
punto di caduta che riteniamo ac-
cettabile». Il ministro per l’Uni-
versità e la Ricerca Fabio Mussi,
alle tre del pomeriggio è alla Ca-
mera dei Deputati. Abbastanza
tranquillo su quello che tra poche
ore dovrà accadere cinquecento
metri più in là, nell’aula di palaz-
zo Madama.
Al Senato, alle sedici e trenta, è
fissato il dibattito sul «Settimo
programma quadro di attività co-
munitarie di ricerca e sviluppo
tecnologico», tema che ha il suo
nodo centrale nella possibilità
che, in ambito europeo, l’Italia fi-
nanzi ricerche sulle cellule stami-

nali. E, allo stesso tempo, che i
senatori cattolici di entrambi gli
schieramenti si compattino nel
respingere al mittente la proposta
di adesione al «Settimo program-
ma quadro» e sfiduciare il mini-
stro che l’ha portata all’attenzio-
ne dell’aula.
Alle tre del pomeriggio, mentre il
deputato di An Riccardo Pedriz-
zi, nel question time alla Camera,
domanda lumi al ministro degli
Esteri D’Alema sulla posizione
che il governo assumerà in Euro-
pa lunedì prossimo (e viene gela-
to da un glaciale: «Non possiamo
imporre il rispetto della legge ita-
liana all’estero perchè questo
non è nei poteri del nostro Gover-
no»), Mussi è davanti alla Com-
missione Attività Produttive a
spiegare le linee guida del suo
mandato, i ricercatori che prendo-
no stipendi da fame e che se pos-
sono vanno all’estero, le imprese
che non investono e gli istituti di
ricerca da rilanciare.
«Anche in Europa - afferma il mi-

nistro uscendo dall’aula al quarto
piano della Camera e ritornado
sul tema delle staminali - ci sono
state posizioni diverse su una ma-
teria che è di per sè complessa.
Per quello che succederà tra poco
al Senato sono tranquillo. Abbia-
mo lavorato bene e seriamente».
La sensazione, a fine serata, si ri-
velerà esatta. Dai banchi del go-
verno Mussi spiega all’aula i pro-
blemi complessivi del finanzia-
mento alla ricerca. Chiarisce che
in America i conservatori hanno
bloccato i finanziamenti pubblici
alla sperimentazione sulle cellule
staminali, ma i privati, pagando
di tasca propria, possono scaval-
care tutte le questioni etiche po-
ste dal Congresso. Chiarisce tutte
le «procedure rigorose» che una
ricerca finanziata in ambito euro-
peo garantisce. Parla dell’emen-
damento Niebler, presentato al
Parlamento europeo dalla deputa-
ta del Ppe Angelika Niebler e
bocciato per soli 19 voti: permet-
te di lavorare sugli embrioni non

più impiantabili. Terminato l’in-
tervento ascolta, attento, di fian-
co a Giuliano Amato. Quando
dai banchi dell’opposizione Roc-
co Buttiglione gli cita Theodor
Adorno si sbraccia (dirà dopo:
«Con Adorno ci vado a nozze, ho
fatto la tesi di laurea su Ador-
no»). L’ultima a parlare è Paola
Binetti. L’esponente della Mar-
gherita è stata una degli artefici di
una soluzione che tenesse conto
del tema etico della «vita» e della
necessità di poter compiere ricer-
ca in un settore di importanza vi-
tale per la medicina .
Quando, alle 19,20, finita la di-
scussione, la Binetti si avvicina
al banco del governo e va a collo-
quiare amabilmente con il mini-
stro si capisce che la votazione
non potrà andare che a favore del
governo. E il ministro, che non
aveva mai dubitato che ciò potes-
se accadere, può dichiarare soddi-
sfatto: «Quello che porteremo in
Europa lunedì prossimo sarà un
punto vero di compromesso».

Staminali
c’è l’intesa
Sì alla ricerca
Si trova l’accordo nel centrosinistra dopo
un serrato confronto tra laici e cattolici

L icenziati provvisoriamente i
Moggi, i Galliani e i Carraro,
ecco s’avanzano i moralizzato-
ri del calcio. Uno, Luciano

Gaucci, è latitante in Costarica con una
bionda di 25 anni mentre i figli finiscono
dentro per bancarotta. Altri due, Corrado
Ferlaino e Antonio Matarrese, che tanto
han dato (ma soprattutto preso) al mondo
del calcio, sono i candidati più accreditati
a subentrare a Galliani al vertice della
Lega: all’insegna del rinnovamento. Nel-
l’attesa, c’è un reggente: Massimo Celli-
no, il preclaro patron del Cagliari, che è
pure uno dei “saggi” della commissione
chiamata dalla Figc a riscrivere le regole
del calcio: il famoso “codice etico”. Ma
forse la parola “etico”, e anche
“codice”, sono un tantino eccessive, se

accostate al nome Cellino. Perché costui,
salvo casi di omonimia, è lo stesso che è
stato arrestato per 8 giorni e poi ha pat-
teggiato un anno e 2 mesi per una truffa
da 24 miliardi di lire ai danni dell’Ue e
del ministero delle Risorse agricole: con
il semolificio di famiglia (la Sem, im-
port-export di granaglie, ora fallita) truc-
cava i carichi di merce. Dopo il tracollo, i
fratelli han pubblicato inserzioni a paga-
mento sui giornali per chiarire che Massi-
mo non ha più alcun rapporto col resto
della famiglia. Qualcuno obietterà: che
c’entra lo scandalo del “grano d’oro”
con lo sport? Giusto. Senonchè Cellino
ha pure due condanne per falso in bilan-
cio, una provvisoria a 10 mesi per la Sem
e l’altra definitiva a 10 mesi per il Caglia-
ri Calcio: nel bilancio mancava un debito

di 2 miliardi col procuratore Paco Casal
per la vendita di Daniel Fonseca al Napo-
li di Ferlaino e Moggi. Per non farsi man-
care nulla, Cellino dà lavoro anche alla
giustizia civile. In seguito alla truffa del
grano, ha un contenzioso col ministero
dell’Economia: l’ufficio delle Entrate gli
chiede sulle prime 1800 miliardi, poi il de-
bito scende di parecchio; intanto altri cre-
ditori, fra cui il suo ex avvocato, gli pigno-
rano l’abitazione,una bella villa nel cen-
tro di Cagliari, con arredi, arazzi, mobili
e tappeti. Una dimora decisamente sor-
prendente, se si pensa che l’ultima dichia-
razione dei redditi conosciuta attribuiva
a Cellino un reddito da barbone (2500 eu-
ro l’anno) e la proprietà di una motoci-
cletta (pignorata anche quella). Nessuna
traccia delle auto di lusso e del motoscafo

“Riva” sui quali è stato spesso avvistato.
A scanso d’equivoci, lui s’è trasferito con
tutta la famiglia a Miami, dove pare sia in
affari con Paco Casal, fedelissimo di
Moggi, e dove soprattutto non c’è recipro-
cità giuridica con l’Italia.
Ma continua a far danni anche a Caglia-
ri. Alle regionali 2004 l’ex governatore
forzista Mauro Pili lo candida ma non rie-
sce a farlo eleggere. In compenso la giun-
ta di Cagliari (sindaco Emilio Floris, FI)
vorrebbe regalargli la concessione dello
stadio Sant’Elia, perchè lui lo abbatta e lo
ricostruisca con annessi supermarket, ci-
nema e ammennicoli vari. L’operazione
salta perché la Nuova Sardegna fa notare
che Cellino ha un vecchio contenzioso
proprio col Comune: non pagava l’affitto
dello stadio. A quel punto gli amici ammi-

nistratori (il presidente del consiglio co-
munale era direttore generale del Caglia-
ri, il capo dell’opposizione di centro è un
avvocato che gli ha preparato il piano per
agguantare lo stadio) provano a dargli il
Sant’Elia in diritto di superficie. Ma la co-
sa sfuma perché Cellino pensa bene d’in-
sultare pubblicamente sindaco e assesso-
ri che perdono troppo tempo a discutere.
Completano il quadro gli intimi rapporti
con Moggi, prima diretti, poi tramite Ca-
sal. Cellino diventa presidente del Caglia-
ri nel ‘92 quando i precedenti proprietari,
i fratelli Orrù, cedono la società per il
50% a lui e per l’altro 50 a una misteriosa
finanziaria napoletana, la Palco. Chi c’è
dietro? Il presidente del Napoli Corrado
Ferlaino, che dà una mano a Cellino su ri-
chiesta del comune amico Franco Ambro-

sio, il “re del grano” poi arrestato per ca-
morra e bancarotta. Così, per due anni,
Ferlaino controlla, oltre al Napoli, un al-
tro club di serie A. Guardacaso, grazie
anche ai buoni uffici del ds Moggi, il Na-
poli acquista dal Cagliari, a prezzo strac-
ciato, Fonseca. Ma Cellino continua a ne-
gare l’esistenza della Palco ferlainiana:
alla fine però la cosa verrà fuori in tribu-
nale.
L’ultimo atto della Cellineide è di due me-
si fa, all’uscita delle prime intercettazio-
ni: Massimo scarica elegantemente Mog-
gi, fingendo quasi di non conoscerlo. Re-
sta da spiegare per quale strana coinci-
denza gli ultimi tre direttori sportivi del
Cagliari gravitassero nell’orbita Gea.
Ma il calcio, ora, è in buone mani. E an-
che il codice etico. Anzi, epico.

La battaglia del grano

Il Cda della Rai ha formalizzato la
nomina di Marcella Sansoni a vice-
direttore giornalistico di Rai-
news24 con l'affidamento della re-
sponsabilità della testata. E ha dato
indicazione del nome di Daniela
Tagliafico, Ds, come responsabile
della struttura Rai Quirinale.
Tutto bloccato invece per il vertice
sui Diritti sportivi. I consiglieri del-
la Cdl hanno fatto muro, complice
qualche conflitto d’interesse perma-
nente, bloccando persino la nomina
di un nome tecnico proposto da Dg
Cappon. La maggiornza resta 5 a 4
per il centrodestra, con il consiglie-
re forzista Petroni che non ritiene di
avere «vincoli» con l’azionista, il
Tesoro. Sulla scelta del cast per le
fiction il Cda ha riaffermato «il pie-
no diritto dovere della Rai a far va-
lere con le produzioni le opportune
valutazioni professionali, che fino-
ra consentito di ottenere risultati as-
solutamente positivi».
Presentato ieri il Prix Italia alla 58˚
edizione, a Venezia, con tutte le in-
tenzioni per rilanciarlo. «Sono 230
le opere che partecipano - annuncia
Pierluigi Malesani, direttore Rap-
porti con le Istituzioni della Rai - di
cui 194 sono programmi prove-
nienti da 92 organismi in rappre-
sentanza di 43 nazioni dei 5 conti-
nenti: 85 per la radio, 99 per la tele-
visione, 10 per il web e 36 per il
premio speciale Prix Italia-Grana-
rolo». Il 58˚ concorso internaziona-
le si terrà nel Complesso Monu-
mentale di San Salvador, sede del
Telecom Future Center. «Il Prix
Italia è la prova convincente della
tensione della nostra attività verso
la qualità del prodotto del servizio
pubblico, impegnato in un corpo a
corpo quotidiano con le tv commer-
ciali», ha sottolineato Claudio Pe-
truccioli, presidente Rai. Gli fa eco
Claudio Cappon, dg Rai: «Prix Ita-
lià è un premio di qualità e cerche-
remo i modi e le sedi per valorizzar-
ne i risultati».

■ di Maria Zegarelli / Roma
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